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Intelligenza artificiale
Cynthia Penna

A quattro mani con Al

Four hands with Al

Davi
metaf
medig

Lloyd, artista Californiano geomelrico/
ico che si ¢ cimentato con i pit disparati
nella sua lunga carriera artistica, da pochi
a ingaggiato una sua personale esperienza
piltorica con I'Intelligenza Artificiale. Incontro
David nel suo studio di Los Angeles in un asso-
lato pomeriggio di Settembre, e, innanzi alle sue
opere, un'intera serie generata dall'interscambio
con I'Al, gli pongo una raffica di domande che di
seguito sintelizzo in poche battute.

CP: Qual ¢ laragione fondamentale che ti ha spin-
Lo a interfacciarti con AI?

DL: Sono sempre stalo interessato a modi diffe-
renti e unici di fare arte. Ho usato tutti i tipi di
media: legno, collage, metallo, fibra di vetro, re-
sina, tessuto e materiali da costruzione: L'Al mi
¢ sembrala un passaggio logico per un arlisla
come me.

CP: Qual ¢ il tuo rapporto con I'’Al mentre fai arte?
DL: Sono interessato a vedere se posso impe-
gnarmi in una vera e propria collaborazione con
una macchina intelligente. Le opere che creo uti-
lizzando I'Al sono il risultato di questa collabo-
razione

CP: Che genere di ispirazione ricevi dall'interfac-
ciarti con I'AI?

DL: La macchina lavora come una sorta di se-
condo cervello. Viene fuori con immagini e feno-
meni visivi che sono completamente inaspettali
e mi fornisce tutta una serie di forme nuove che
io posso alterare e manipolare come un oggetto
fisico. L’algoritmo che sto usando ¢ in modalila
di non accesso dall’esterno, cio¢ dal pubblico.
Inoltre, esso usa esclusivamente il mio lavoro per
generare le immagini.

Possiamo quindi alfermare che per Lloyd il mo-
mento della creazione ¢ appannaggio esclusivo
dell’artista in quanto I'Al a “sistema chiuso” non
consente di distaccarsi dalla produzione dell’arti-
sta stessos; in pratica Lloyd immette nel computer
solo immagini elaborale da se slesso; si tralla di
una sorta di dialogo a due “menti” per cui si crea
una relazione di immagini tra artista e Al che ri-
mane “personale” ai due interlocutori senza ac-
cessibilila eslerna.

Capisco cosi che questa, in definitiva, ¢ un po’ la
chiave che risponde a tante domande sulla auten-
ticita dell'opera che tanto ci puo preoccupare in
un mondo dalla lecnologia avanzala.
Inaspellalamente quesle opere appaiono piu
“umane” rispetto alla sua narrativa precedente;
una maggiore “carnalita” se mai si potesse de-
scrivere quesla sensazione di vila pulsante che
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emanano. Lintervento dellAl in quesle opere
ha condotto la mano di Lloyd verso una nuova
e inesplorata sensualita intesa come organicita
delle forme maggiormente accentuala, 'ombreg-
gialura ¢ la prolondila dell'impianto estelico, e
infine il linguaggio coloristico che si avvale ora
di tonalita di rossi piu intensi e cupi, di gialli piu
morbidi o tendenti all'oro, di sfumature calde di
marroni e di verdi che in precedenza non appari-
vano cosi evidenti nelle sue palette. Vi ¢ insomma
una narrazione nuova che si sviluppa all'interno
dello spazio pittorico e che va a espandere il pre-
cedentle vocabolario incentrato su una spazialita
tutta declinata in via geometrico/metafisica.
Certamente un nuovo frasario dell’arte si ¢ aper-
Lo per larlista; in definitiva credo che Lloyd ci
stia fornendo un esempio concreto di come si
possa in futuro sviluppare un dialogo con un’in-
telligenza esterna a quella umana: addomesticare
una macchina sara senz’altro possibile, ma creare
le condizioni perché possa accadere il contrario
speriamo sinceramente di no: non auspichiamo
di certo un uomo rimpiazzato da una macchina
nell’esternazione della sua creativita e forse ne-
anche una macchina troppo umanizzata che pen-
sa ¢ “sente” allo stesso modo dell’essere umano.

David Lloyd, a Calilornian geomelric/melaphysi-
cal artist who has grappled with a wide variely
of media in his long artistic career, has only a few
months ago embarked on his own pictorial expe-
rience with Artificial Intelligence. I meel David
in his Los Angeles studio on a sunny September
afternoon, and before his works, a whole series
generaled by the interchange with Al, I ask him
a [lurry of questions thal I summarise below in a
few lines.

CP: What is the fundamental reason that promp-
ted vou to interface with AI?

DL: I have always been inlerested in different and
unique ways of making art. I have used all kinds
of media: wood, collage, metal, fibreglass, resin,
[abric and building malerials: Al seemed a logical
step for an artist likke me.

CP: Whalt is your relationship with Al while ma-
king art?

DL: I am interested to see if I can engage in a
real collaboration with an inlelligenl machine.
The works I create using Al are the result of this
collaboration

CP: Whalt kind of inspiration do you gel from in-
terfacing with AI?



DL: The machine works as a kind of second brain.
It comes up with images and visual phenomena
that are completely unexpected and gives me a
whole series of new forms that I can alter and ma-
nipulate like a physical objecl. The algorithm I am
using is in a non-access mode from the outside,
i.e. from the public. Moreover, il exclusively uses
my own work lo generale the images.
We can therefore say that for Lloyd, the moment
of creation is the exclusive prerogative of the
artist, as the ‘closed system’ Al does not allow
detachment from the artist’s own produclion; in
practice, Lloyd only enters images into the com-
puter that he has processed himself; it is a kind
of dialogue with two ‘minds’, whereby a relation-
ship of images is created between artist and Al
that remains ‘personal’ to the two interlocutors
without external accessibility.
I thus understand that this, ultimately, is a bit of
a key that answers so many questions aboul the
authenticity of the work that can worry us so
much in a world of advanced technology.
nexpectedly, these works appear more ‘human’

than his previous narrative; a greater ‘carnality’
if one could ever describe this feeling of pulsa-
ting life that they emanate. The intervention of
Al in these works has led Lloyd’s hand lo a new
and unexplored sensuality in the form of a more
accentuated organicity of forms, the shading and
depth of the aesthetic framework, and finally the
colouristic language that now makes use of more
intense and sombre reds, softer yellows or ten-
ding to gold, and warm shades of browns and
greens that were not previously so evident in his
palettes. In short, there is a new narrative unfol-
ding within the pictorial space that expands the
previous vocabulary centred on a spatiality that
is entirely geometric/metaphysical.

Certainly, a new phrasebook of arlt has opened
up for the artist. Ultimately, I believe that Lloyd
is providing us with a concrete example of how
a dialogue can be developed in the fulure with
an inlelligence oulside the human one: laming a
machine will certainly be possible, butl creating
the conditions for the opposile to happen we sin-
cerely hope not.



